
Scheda escursione TAM del 21 giugno 2026 – Cresta di Fetulà (Val Germanasca)

Il luogo

L’escursione che vi proponiamo si svolge con 
partenza ed arrivo nel vallone di Rodoretto, 
sito sulla sinistra orografica della Val 
Germanasca.

Si traccia un anello da Rodoretto salendo alle  
borgate di Ciai, Bounous e di Serrevcchio per 
poi percorrere, partendo dal colle omonimo, 
un tratto dell’ampia cresta erbosa che separa 
il vallone di Rodoretto da quello di Salza fino  
a raggiungere la sella (2.000 m) tra la punta 
di Fetulà e il Monte Truscera.

L’itinerario di discesa prevede di percorrere 
il sentiero diretto (“Viol ‘d Valter”) che si 
stacca dalla displuviale a quota 1.830 per 
scendere direttamente al Ciai transitando 
dalla antica borgata di Champ d’Armand.

La storia

La Val Germanasca costituisce il limite 
settentrionale del territorio valdese; infatti, 
il torrente Chisone stabiliva il confine tra i 
territori cattolici, sulla sua riva sinistra, e 
quelli valdesi sulla destra. La valle ha un 
unico accesso praticabile e non ha sbocchi 
intervalli significativi. Ciò l’ha resa una vera 
e propria roccaforte sia per i valdesi che, 
successivamente, per i movimenti 
resistenziali della Seconda Guerra Mondiale.

Tra il 1655 ed il 1664 i valdesi attuarono una 
vera e propria guerriglia contro i Savoia per 
cercare di rinegoziare l’accordo capestro 
imposto ai regnanti dalle principali 
monarchie europee inorriditi di fronte ai 
massacri delle Pasque Piemontesi (1655). Il 
sinodo del 1663 sconfessò questa lotta 
armata e, inoltre, nel 1685 venne revocato 
l’editto di Nantes che garantiva ai non 
cattolici una relativa libertà religiosa. Come 
conseguenza l’esercito savoiardo invase le 
valli nel 1686 e piegò l’ultima resistenza 
valdese nel Vallone degli Invincibili 
determinando l’esilio a Ginevra del 
principale protagonista delle lotte: Giosuè 
Gianavello.

Nel 1687 i tremila valdesi che rifiutarono di 
convertirsi vennero anche loro esiliati a 
Ginevra, ma nel tardo agosto del 1689 oltre 
900 di essi, guidati dal pastore Henri Arnaud 
(e con la consulenza bellica del Gianavello) 
intrapresero il ritorno alle valli natie. In nove 
giorni di marce forzate e combattimenti 
raggiunsero Bobbio Pellice per poi attestarsi 
nel vallone di Balziglia (non lontano dal luogo 
della nostra escursione) da dove ingaggiarono 
l’ennesima fiera resistenza alle truppe dei 
Savoia. Nel giugno del 1690 Vittorio Amedeo 
II offrì loro la pace in cambio del loro 
sostegno contro i francesi. Da allora, fino alle  
Lettere Patenti Albertine (1848), il rapporto 
tra Savoia e valdesi seguì il corso delle 
alleanze europee: repressione nei periodi di 
alleanza tra Francia e Savoia, relativa libertà 
nei periodi di belligeranza tra i due stati.


